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Abstract 
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Master of Arts in Secondary Education 

 

Il benessere degli adolescenti in relazione alla competenza trasversale della collaborazione 

Luciana Castelli 

 

Con il presente lavoro si è voluto indagare sull’importanza della competenza trasversale della 

collaborazione in relazione al benessere degli allievi, prendendo come riferimento una classe prima 

di una scuola media del Canton Ticino. Grazie alla somministrazione del questionario di origine 

canadese, il Middle Years Development Instrument (MDI), dal titolo “Capire le nostre vite”, ho 

voluto concentrarmi sugli items riguardanti il tema della collaborazione. Ho presentato ai discenti 

attività socio-motorie di “rope-skipping con corda lunga” prima e dopo un itinerario incentrato sulla 

competenza trasversale della collaborazione. L’obiettivo principale di questo lavoro è stato quello di 

verificare, attraverso indici di osservazione stabiliti e pertinenti, se la presentazione e applicazione di 

un itinerario didattico incentrato sulla competenza trasversale della collaborazione avesse un 

immediato riscontro, osservabile nei comportamenti motori degli alunni in questione, in attività socio-

motorie. I risultati emersi hanno messo in luce un quadro positivo dato da miglioramenti osservati e 

registrati durante il periodo di ricerca che hanno fatto emergere alcune importanti osservazioni. 
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1. Introduzione 

In questi anni di DFA ho avuto la possibilità di confrontarmi con formatori e colleghi di educazione 

fisica, conoscere e approfondire il nuovo Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese (2015) e 

avere la possibilità di applicare immediatamente la teoria alla pratica grazie alle ore di lezione che ho 

potuto svolgere in due scuole medie del Canton Ticino. 

Nella programmazione degli itinerari che ho svolto in questi due anni di formazione, ho fatto 

particolare attenzione alle competenze trasversali, che qualificano lo sviluppo della persona e 

rispondono al problema dell’utilità di quello che si impara riportato nella vita quotidiana. In 

particolare, ho investito molto tempo nello sviluppo della competenza trasversale che riguarda la 

collaborazione, che di solito introduco e presento ai discenti, facendo una riflessione, insieme a loro, 

sul concetto di squadra in relazione al gruppo-classe per rapportare la tematica nell’ambito sportivo-

scolastico. Così facendo gli alunni sono maggiormente consapevoli delle situazioni-problema che 

dovranno affrontare rispondendo così, nella maggior parte dei casi che ho potuto osservare, in modo 

adeguato. 

Grazie al tema “Il benessere degli adolescenti” e al relativo questionario “Capire le nostre vite” che 

ho potuto conoscere durante l’esposizione dei vari temi da poter scegliere riguardanti il lavoro di 

diploma, ho avuto la possibilità di approfondire la tematica della cooperazione tra pari capendo le 

percezioni e le sensazioni di partenza date dalle varie esperienze scolastiche degli alunni hanno 

vissuto. 

Nella prima parte della ricerca ho analizzato i dati del questionario “Capire le nostre vite” relativi alle 

esperienze scolastiche degli alunni con i propri pari. 

Secondariamente, ho proposto ai discenti attività ludiche in ambito socio-motorio dove l’aspetto 

cooperativo è stato fondamentale per la riuscita del compito motorio e ho valutato ciò che è scaturito 

da questo itinerario rispetto alle risposte date dagli allievi nel questionario. 

Successivamente ho presentato un itinerario didattico centrato sulla competenza trasversale della 

collaborazione. 

Infine, ho presentato nuovamente attività socio-motorie ludiche in cui l’aspetto cooperativo è stato 

centrale e ho comparato i loro comportamenti motori rispetto a quelli eseguiti inizialmente. 
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I risultati hanno avuto lo scopo di affermare o meno se il lavoro fatto sulla competenza trasversale 

della collaborazione ha avuto effetti immediati nei comportamenti motori dei discenti di una classe 

prima si una scuola media del Canton Ticino.
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2. Quadro teorico di riferimento 

2.1. Il concetto di benessere 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), già durante la conferenza del 1978 di Alma-Ata, 

nell’ex Unione Sovietica (URSS), si è interessata al concetto di benessere. Nella dichiarazione emersa 

in questo incontro e poi sviluppata nella “Carta di Ottawa” del 1986, si affermava che “[...] per 

conseguire uno stato completo di benessere fisico, mentale e sociale, l’individuo o il gruppo devono 

essere in grado di identificare e realizzare le proprie aspirazioni, di soddisfare i propri bisogni, di 

modificare l’ambiente o di adattarvisi [...]” (Carta di Ottawa, 1986). 

L’interesse è stato mantenuto attivo negli anni a seguire, come ad esempio si può leggere nella 

seguente citazione tratta da un articolo pubblicato sulla Rivista di psichiatria (2003): “OMS ha 

incluso il benessere psicologico nel concetto di salute: gli individui devono avere la possibilità di 

sentirsi a proprio agio nelle circostanze che si trovano a vivere. Secondo la definizione dell’OMS, 

infatti, il benessere psicologico è quello stato nel quale l’individuo è in grado di sfruttare le sue 

capacità cognitive o emozionali per rispondere alle esigenze quotidiane della vita di ogni giorno, 

stabilire relazioni soddisfacenti e mature con gli altri, adattandosi costruttivamente alle condizioni 

esterne e ai conflitti interni” (Ruini, Ottolini, Rafanelli, Ryff & Fava, 2003). 

In ambito psicologico, lo studio del benessere soggettivo è andato in parallelo con l’esplosione del 

movimento della psicologia positiva. Le attività si sono sviluppate partendo da due prospettive di 

base. La prima, detta edonica, racchiude studi volti a comprendere la dimensione del piacere inteso 

come benessere personale, legato a sensazioni, emozioni positive e coincide con il piacere e la felicità 

(Delle Fave, 2005). Le basi filosofiche della prospettiva edonica si rifanno alla teoria di Aristippo 

(filosofo greco antico) del terzo secolo a.C. Egli affermò che il piacere è visto come bene esclusivo 

da ricercare, raggiungibile attraverso la capacità di mantenere il controllo in situazioni favorevoli ed 

avverse per raggiungere un adeguato adattamento. Nella sperimentazione del massimo livello di 

piacere e felicità veniva identificato lo scopo della vita, risultato della somma dei singoli momenti 

edonici (Kahneman, Diener & Schwarz, 1999). La seconda prospettiva, detta eudaimonica, si basa 

sull’analisi dei fattori personali e di natura umana. Quest’ultima prospettiva racchiude tutto ciò che è 

utile all’individuo, cioè che ne arricchisce la personalità. La prospettiva eudaimonica ha base 

filosofica negli studi di Aristotele (filosofo greco) che fu il primo a introdurre il termine eudaimonica 

criticando duramente il concetto di felicità inteso solamente come soddisfacimento di bisogni e 

desideri contrapponendo la vita piacevole con quella buona. Secondo Aristotele, la vera felicità deve 
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essere fondata sull’espressione delle proprie virtù e che il fine ultimo della vita sia quello di realizzare 

la propria vera natura (Delle Fave, 2005). L’eudaimonia supera il concetto di felicità ed è accostata 

al benessere più in senso lato, inteso come realizzazione della propria vera natura e come il risultato 

del raggiungimento di obiettivi positivi (Ryan & Deci, 2001). 

Secondo Carol Ryff (2003) la felicità non rappresenta tutto. La struttura che anticipa il benessere è 

maggiormente complessa rispetto a ciò che è sostenuto dalla letteratura esistente. Il benessere appare 

come un processo multidimensionale e dinamico che racchiude molti aspetti. Il modello di Ryff è 

stato usato per realizzare un questionario auto-valutativo capace di valutare le sei dimensioni del 

benessere: auto-accettazione, relazioni interpersonali positive, autonomia, controllo ambiente, 

crescita personale, scopo nella vita (Ryff, 2003). 

Il benessere acquisisce perciò, in questi ultimi decenni, una nuova accezione, nella quale sono gli 

individui, e non più il contesto nel quale sono inseriti, ad essere i fautori del proprio benessere. Questo 

cambio di tendenza ha quindi reindirizzato l’interesse della ricerca sull’interpretazione soggettiva che 

ogni individuo opera sulla propria percezione del benessere (Diener & Diener, 1995). 

Come affermano Oberle et al. (2010) la salute mentale e lo star bene con sé stesso, sono condizioni 

importanti per la riuscita scolastica, così come il senso d’appartenenza, il supporto famigliare, le 

interazioni fra i pari e il senso di ottimismo. 

2.2. Team building e concetto di squadra 

Il gruppo è un’aggregazione spontanea di un numero ristretto di soggetti che mantengono la coesione 

grazie ad un intreccio di relazioni affettive, mentre, la squadra è definita come un’équipe di lavoro 

organizzata con scopo comune (Nascimbene, 2009). 

Come afferma Guidotti (2013), per creare una squadra vincente occorre partire dal materiale umano 

a disposizione. Saper riconoscere gli obiettivi e le potenzialità degli atleti può essere utile per 

disegnare un quadro d’insieme che permette di individuare un obiettivo condivisibile e comune. 

L’obiettivo principale del team building è rappresentato dalla fiducia nei confronti dei propri 

compagni di squadra. Maggiore è questa fiducia, maggiore coesione avrà il team di lavoro e più sarà 

orientato ad un obiettivo comune (Guidotti, 2013). 

Letteralmente il team building significa “costruzione del gruppo” il cui scopo è la formazione di un 

gruppo di persone (Buttafuoco, 2006). Buttafuoco (2006) afferma che oltre l’aspetto sportivo, anche 

molte aziende sfruttano le potenzialità date dal team building quando si trovano davanti ad un gruppo 

assemblato da un breve periodo o quando il team di lavoro ha difficoltà o è sotto stress. Il team 
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building ha perciò rielaborato delle attività ludiche, sportive, teatrali e musicali divenendo un 

contenitore flessibile e articolato. Rimane la necessità di saper distinguere il team building formativo 

e costruttivo da quello ludico. Nel primo caso il fine è la consapevolezza nei partecipanti all’avvenuto 

cambiamento, nel secondo caso il fine è rappresentato dall’esperienza in sé (Buttafuoco, 2006). 

L’intervento di team building ha lo scopo di far conoscere in modo approfondito individui che in 

ufficio si conoscono solo in modo superficiale, di aumentare la fiducia nei propri colleghi, di 

migliorare la cooperazione e favorire la comunicazione. Il fine ultimo deve essere quello di far sentire 

il gruppo una vera squadra. Interventi di team building non eseguiti in modo costante nel tempo sono 

fini a se stessi (Buttafuoco, 2006). 

2.3. La collaborazione 

Secondo l’Enciclopedia Treccani (2016) collaborare significa: “partecipare insieme con altri ad un 

lavoro, ad una produzione [...], rapporto di lavoro per il raggiungimento di un fine produttivo 

comune” (pag. 517). 

Tale concetto di collaborazione è presente nel Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese 

(2015), sotto le competenze trasversali che si dividono in: sviluppo personale, collaborazione, 

comunicazione, pensiero riflessivo e critico, pensiero creativo e strategie d’apprendimento. Tali 

concetti chiave consentono di rendere maggiormente evidenti le connessioni con i saperi disciplinari. 

La competenza trasversale della collaborazione ha il compito di sviluppare uno spirito cooperativo e 

strategie utili per lavorare in gruppo. Infatti, come afferma il Piano di studio della scuola dell’obbligo 

ticinese (2015): “la scuola costituisce da sempre il luogo ideale di socializzazione spontanea. 

Attraverso un intervento intenzionale e sistematico la scuola e i docenti possono favorire lo sviluppo 

delle competenze sociali fondate sui valori quali l’affermazione si sé nel rispetto dell’altro, l’apertura 

all’altro, l’apertura costruttiva al pluralismo e alla non violenza. Se la scuola è luogo di apprendimento 

e del vivere insieme essa deve fornire l’opportunità del lavoro collettivo. Tra i processi in gioco in 

tale dinamica sono messi in risalto: la condivisione degli scopi, che pone l’accento sulla capacità di 

sentirsi parte di un gruppo condividendo scopi e progetti, e l’organizzazione del lavoro cooperativo, 

che si basa sulla capacità di interagire in funzione di uno scopo comune” (pag. 29). 

2.4. Significato del Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese 

Avere un piano di studio unico per la scuola dell’obbligo ticinese vuol dire poter affrontare la 

formazione avendo a disposizione, per ogni ciclo, il quadro delle competenze che si desidera ottenere 
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con gli allievi nelle varie discipline, le competenze trasversali e i temi di formazione generale. Tali 

attese formative si collegano alla dimensione dell’Accordo inter-cantonale HarmoS che definisce per 

alcune discipline (lingua di scolarizzazione, matematica, lingue seconde e scienze naturali) delle 

competenze fondamentali da ottenere con tutti i discenti. L’esplicitazione delle principali attese nei 

confronti della formazione, da ottenere alla fine dei cicli, costituisce una caratteristica fondamentale 

del Piano di studio. Non si parla più di programma di insegnamento che elenca i temi e gli argomenti 

da trattare, bensì di un piano che indica quali risorse e competenze un discente dovrebbe sviluppare 

alla fine dei termini formativi previsti. Con il nuovo Piano di studio, rispetto ai vecchi programmi, si 

passa da “cosa insegnare” a “cosa far apprendere agli allievi”. Le finalità formative sono pensate in 

termini di cosa l’alunno deve essere capace di padroneggiare, conoscere, sape fare alla fine di ogni 

ciclo. Si utilizza la forma delle competenze, definite come le capacità del discente di saper affrontare 

situazioni conosciute o nuove mobilitando un insieme coordinato di saperi, capacità e abilità (Piano 

di studio della scuola dell’obbligo ticinese, 2015). 

2.5. Area motricità del Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese 

Il Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese (2015) nell’area riservata alla motricità, adotta, 

per la materia educazione fisica, la pedagogia delle condotte motorie. Il termine condotta motoria è 

definito come il significato soggettivo che è associato alle manifestazioni osservabili del movimento. 

Il punto di partenza sono le competenze definite dallo stesso Piano di studio (2015) come: “l’insieme 

delle condotte motorie che consentono di rispondere con esito positivo alle esigenze poste da una 

situazione motoria” (pag. 247). 

Le competenze sono divise in ambiti e dimensioni della personalità. Gli ambiti sono: socio-motorio, 

psico-motorio e legate all’ambiente fisico, mentre, le dimensioni della personalità si dividono in: 

affettivo, biologico, cognitivo, espressivo e relazionale. Come riportato nel Piano di studio (2015): 

“affinché un docente possa favorire degli apprendimenti nei suoi allievi, risulta essenziale che egli 

sappia isolare degli apprendimenti specifici che derivano dall’incrocio di una competenza generale e 

una dimensione. In questo modo egli potrà mettere in evidenzia nelle sue scelte programmatiche e 

progettuali [...] degli aspetti attraverso i quali l’allievo potrà apprendere in modo più consapevole e 

mirato” (pag. 251).  
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2.6. Domande di ricerca e obiettivi 

Tale lavoro si inserisce in un progetto di ricerca più ampio condotto da un gruppo di docenti e 

ricercatori del DFA che analizza i dati relativi allo stato di benessere dei preadolescenti di prima e 

seconda media del Canton Ticino. 

 

Domanda di ricerca preliminare 

 

1. Quale percezione hanno i pre-adolescenti in relazione alle proprie esperienze scolastiche 

vissute con i pari? 

 

Domanda di ricerca principale 

 

2. Si osserva un miglioramento nelle attività socio-motorie in cui è richiesto un raggiungimento 

di scopi condivisi, al termine dell’itinerario didattico incentrato sulla competenza trasversale 

della collaborazione? 

 

Inizialmente ho analizzato i dati emersi dalla somministrazione del questionario “Capire le nostre 

vite”, somministrato ad una classe prima di una scuola media del Canton Ticino. Ciò mi ha permesso 

di capire che sensazioni hanno avuto i discenti in rapporto alle loro esperienze scolastiche vissute con 

i loro pari. 

Successivamente, ho verificato se la presentazione e applicazione di un itinerario didattico incentrato 

sulla competenza trasversale della collaborazione ha avuto un immediato riscontro, osservabile nei 

comportamenti motori degli alunni in questione, in attività socio-motorie con la presenza di partner.
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3. Quadro metodologico 

3.1. Middle Years Development Instrument (MDI) 

Lo strumento di lavoro principale di questa ricerca è stato il questionario MDI di Schonert-Reichl et 

al (2010) sviluppato in Canada dal team di ricerca HELP (Human Early Learning Partnership) 

dell’Università della British Columbia, con le scuole di Vancouver Board of Education (VSB) e 

l’Associazione del United Way of the Lower Mainland (UWLM). Tale questionario è stato tradotto, 

adattato e validato in lingua italiana da un team di docenti e ricercatori del DFA (Castelli, Marcionetti, 

Crescentini & Sciaroni, 2017) ed ha il titolo di “Capire le nostre vite – strumento di sviluppo per i 

preadolescenti” e viene presentato ai discenti di che frequentano la classe prima e seconda della 

Scuola Media del Canton Ticino. Il questionario è composto da 71 domande distribuite in 5 sezioni: 

sviluppo e comportamento socio-emotivo (domande 1-23); rapporto tra famigliari, adulti, vicini e pari 

(domande 24-36); esperienza scolastica (domande 37-56); salute fisica e benessere emotivo 

(domande 57-65); sul tempo libero (domande 66-71) (Bontà, 2015). 

Ben-Arieh (2005) sostiene che i bambini dovrebbero essere coinvolti “nel misurare e monitorare il 

loro benessere”. Tale approccio è in linea con la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del 

fanciullo (UNICEF, 1989, Convenzione sui diritti dell’infanzia). 

3.2. Fasi della ricerca 

Nel corso del mese di novembre 2016 ho somministrato il questionario “Capire le nostre vite” ad una 

classe prima di una scuola media del Canton Ticino durante le ore di educazione fisica. Agli allievi è 

stato spiegato il funzionamento del questionario e il suo scopo, così da far capire loro l’importanza e 

la serietà dello stesso. Successivamente, come riportato nelle linee guida, il questionario è stato 

completato dai discenti leggendo ad alta voce ciascuna domanda, così da chiarirne il significato in 

caso di dubbi o perplessità. La somministrazione è durata circa due ore lezione in ciascuna classe. 

Per rispondere alle domande di ricerca introdotte nel quadro teorico, l’analisi si focalizzerà sui 

seguenti tre items, presenti nella sezione del questionario che riguarda l’esperienza scolastica: 

37. Mi sento parte di un gruppo di amici che fanno le cose insieme. 

38. Di solito sono a mio agio con gli altri ragazzi. 

39. Quando sono con altri ragazzi della mia età mi sento parte del gruppo. 
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3.3. Itinerario didattico 

La mia ricerca ha voluto far luce sul valore della collaborazione tra allievi di una classe prima di una 

scuola media del Canton Ticino. Il mio intento è stato quello di progettare un itinerario didattico 

nell’ambito socio-motorio e nella dimensione relazionale che ha avuto come apprendimento 

specifico: “saper stabilire relazioni di accordo e sostegno reciproco, adattando il proprio 

comportamento motorio alle esigenze del compagno e/o del gruppo” (Piano di studio della scuola 

dell’obbligo ticinese, 2015, pag. 253). Tale apprendimento specifico mi ha dato la possibilità di 

perseguire il lavoro sulle competenze trasversali, e in particolare, con quella che riguarda la 

collaborazione. Tali aspetti mi hanno permesso di comprendere quale importanza ha avuto la 

collaborazione nel contesto scolastico e nel percorso di crescita dell’allievo. 

Per mettere in evidenza un’eventuale effetto di tale competenza, ho presentato agli allievi situazioni 

motorie in cui l’aspetto cooperativo è stato centrale per i fini della riuscita del compito sia prima che 

dopo l’itinerario didattico menzionato. Questo sistema mi ha permesso di osservare e trarre delle 

considerazioni in merito usando degli indici di osservazioni delineati. 
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4. Analisi dei dati 

In questo capitolo saranno analizzati i dati raccolti tramite il questionario “Capire le nostre vite” 

somministrato ad una classe prima di una scuola media del Canton Ticino i cui dati sono stati 

analizzati separatamente a quelli raccolti in altre sedi di Scuola Media del Canton Ticino dal 2011 ad 

oggi. 

4.1. Domande sull’esperienza scolastica in relazione al rapporto con altri 

Il seguente paragrafo concerne le risposte agli items 37, 38 e 39 esaminati in una classe prima di una 

scuola media del Canton Ticino. L’esito è schematizzato nei seguenti grafici. 

 

Figura 1: item 37: distribuzione delle risposte 

Come risulta nella figura 1, nella classe prima il 61.1% degli alunni, pari a 11 discenti su un totale di 

18, afferma che si sentono molto parte di un gruppo di amici che fanno delle cose insieme. Di contro, 

solo il 5.6%, pari a 1 discente su 18 non si sente per niente parte di un gruppo di amici che fanno cose 

insieme. 
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Figura 2: item 38: distribuzione delle risposte 

Come risulta nella figura 2, nella classe prima il 44.4% degli alunni, pari a 8 discenti su un totale di 

18, afferma che di solito si sente molto a proprio agio con gli altri ragazzi. Il 33.3% degli alunni, pari 

a 6 discenti su 18, si sente abbastanza a proprio agio con altri ragazzi. Di contro, solo il 5.6%, pari a 

1 discente su 18 non si sente per niente a suo agio con altri ragazzi. 

 

Figura 3: item 39: distribuzione delle risposte 

Come risulta nella figura 3, nella classe prima il 77.8% degli alunni, pari a 14 discenti su un totale di 

18, afferma che si sentono molto parte di un gruppo quando sono con altri ragazzi della loro età. Di 

contro, solo il 5.6%, pari a 1 discente su 18 non si sente per niente parte di un gruppo quando è con 

altri ragazzi della sua età. 
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4.2. Riscontro risposte in funzione dell’attività rope-skipping con corda lunga 1 

Come si evince dai tre grafici soprastanti, la maggior parte degli alunni della classe si sente 

completamente a proprio agio e parte integrante del gruppo di pari. Tali risposte, non combaciano 

però sull’effettiva capacità dei discenti di cooperare per uno scopo condiviso in situazioni 

sociomotorie. Infatti, durante la situazione socio-motoria “rope-skipping con corda-lunga”, in cui due 

allievi giravano la corda e altri due dovevano riuscire a fare alcuni tipi di saltelli senza inciampare, 

presentata successivamente al questionario “Capire le nostre vite”, ho valutato i componenti della 

classe secondo questi indici di osservazione: 

 

Figura 4: indici di osservazione classe 1C - rope-skipping con corda lunga 1 

Come si evince dalle mie valutazioni eseguite nel mese di novembre 2016 durate 4UD (unità 

didattiche), in relazione al primo indice di osservazione, solo 7 allievi su 18 (38.8%) hanno accettato 

di essere assegnati a qualsiasi tipo di squadra, i restanti 11 alunni (61.2%) non hanno accettato di 

buon grado l’assegnazione a qualsiasi squadra. 

Per quanto riguarda il secondo indice d’osservazione, solo 6 alunni su 18 (33.3%) hanno accettato di 

lavorare con qualsiasi compagno della propria classe, mentre i restanti 12 (66.7%) non hanno 

accettato di buon grado. 

Nel terzo indice, si può osservare che 4 allievi su 18 (22.2%) hanno accettato di adattarsi al proprio 

compagno durante l’attività sopracitata, mentre i restanti 14 (77.8%) non hanno accettato di adattare 

i propri comportamenti motori al compagno assegnato. 

Infine, anche nel quarto indice si nota che solamente 4 discenti su 18 (22.2%) hanno accettato di 

interagire con i propri compagni, mentre i restanti 14 (77.8%) non hanno accettato di interagire con i 

propri compagni di squadra durante l’attività “rope-skipping con corda lunga”. 

4.3. Riscontro risposte in funzione dell’attività rope-skipping con corda lunga 2 

Tale attività socio-motoria è stata ripresentata agli allievi successivamente ad un itinerario didattico 

che perseguisse la competenza trasversale della collaborazione (Figura 5), della durata di 6UD (unità 

didattiche) nell’ambito socio-motorio e nella dimensione relazionale con apprendimento specifico: 

N° INDICI DI  OSSERVAZIONE SI NO

1 L'allievo accetta di essere inserito in qualsiasi squadra? 7 11

2 L'allievo accetta di lavorare con qualsiasi compagno? 6 12

3 L'allievo accetta di adattarsi al proprio compagno? 4 14

4 L'allievo accetta di interagire con i propri compagni? 4 14
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“in situazioni motorie con partner stabilire relazioni di accordo e sostegno reciproco, adattando il 

proprio comportamento motorio alle esigenze del compagno o del gruppo”. 

 

 

Figura 5: scheda di realizzazione motoria dell'itinerario didattico 

Gli allievi si sono confrontati con attività in cui era necessario, per portare positivamente a termine il 

compito motorio, cooperare per raggiungere un fine comune. 

	

SCHEDA DI  REALIZZAZIONE MOTORIA 

ITINERARIO DIDATTICO 

AMBITO SOCIOMOTORIO 

PA 
[X] 

PSICOMOTORIO 

 

[] 

INCERTEZZA 

AMBIENTE 
 

[] 

COMPETENZA 
GENERALE 

- Essere in grado di stabilire delle interazioni motorie efficaci con i / il partner e di 
opposizioni motorie efficaci nei confronti dell’avversario. 

COMPETENZA 

TRASVERSALE 

- Collaborazione: ha lo scopo di sviluppare uno spirito cooperativo e strategie utili 

per lavorare in gruppo. 

DIMENSIONE AFFETTIVA 

[] 

BIOLOGICA 

[] 

COGNITIVA 

[] 

ESPRESSIVA 

[] 

RELAZIONALE 

[X] 

APPRENDIMENTO 
SPECIFICO 

- In situazioni motorie con partner stabilire relazioni di accordo e sostegno 
reciproco adattando il proprio comportamento motorio alle esigenze del compagno 

o del gruppo. 

SITUAZIONI 
MOTORIE 

LEZIONE 1 (2UD) 
- Testo collaborazione 

animale 

Prendersi / 4:2 
- Disposizione materiale 

- Attraversiamo la 

panchina 
- Disponiamoci nello 

spazio 

- Palla 2 campi con 
trasporto compagno 

LEZIONE 2 (2UD) 
- 4:2 e 6:2 

- Disposizione materiale 

- Zattera con tappeti 
- Palla 2 campi con 

tappetoni 

LEZIONE 3 (2UD) 
- Staffette con contatto 

- Disposizione materiale 

- Staffetta dei giornali 
- Guerre stellari 

INDICI  

D’OSSERVAZIONE 

- L’allievo accetta di essere inserito in qualsiasi squadra? 

- L’allievo accetta di lavorare con qualsiasi compagno? 
- L’allievo accetta di adattarsi al proprio compagno? 

- L’allievo accetta di interagire con i propri compagni? 

CARATTERISTICHE 

LOGICA INTERNA 

- Attività socio-motorie con interazione motoria essenziale con P e A. 

- Gli allievi agiscono in gruppi in situazioni di cooperazione. 
- Lo spazio è privo d’incertezza legato all’ambiente fisico. 

- Non si dà importanza alla memoria di vittoria e sconfitta. 

PERIODO 
ITINERARIO 

- Novembre – dicembre 2017 
- 6 UD 
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Figura 6: piano lezione 1 - 2UD (unità didattiche) 

Durante la prima lezione di tale itinerario (Figura 6) ho reso consapevoli gli alunni delle intenzioni 

di tale percorso didattico presentando un testo relativo alla collaborazione nel mondo animale, in 

particolare nelle anatre (Allegato 1). Dopo la lettura di esso, ho chiesto ai discenti delle considerazioni 

su ciò che avevano appena letto guidandoli al concetto di squadra, definita come un’équipe di lavoro 

che ha un obiettivo comune da raggiungere (Nascimbene, 2009). Nella parte di riscaldamento ho 

proposto la situazione motoria “prendersi” con possibilità di liberarsi solo quando due compagni si 

prendono per mano intorno all’allievo catturato. In seguito ho introdotto l’attività motoria “4:2” dove 

l’alunno che ha il ruolo di “cacciatore” dà la mano ad ogni compagno catturato, quando prende il 

quarto, i discenti si dividono in due gruppi da due persone e si continua così finché tutti sono stati 

catturati. Nella parte centrale della lezione ho riunito i componenti della classe prima e a uno di loro 

ho dato la mappa (Figura 7) in cui trovava la spiegazione di come disporre il materiale in palestra 

dandoli il compito di organizzare la propria classe. 

 

PIANO LEZIONE 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE TEMPO / 

MATERIALE 

Accoglienza Disposti in cerchio 
- Saluto e appello 

- Definizione obiettivo giornata 

- Lettura testo collaborazione animale 

10’ 

Riscaldamento Disposti liberamente in palestra 
- Prendersi 

- 4:2 

20’ 

Giochi contatto Divisi in piccoli gruppi 
- Scambiarsi di posto sulla panchina 

 

Tutta la classe 
- Salire su panchina / tappetino / panchina girata 

30’ 
 

6 panchine 

Conetti 
Palloni 

Tappetini 

PAUSA 5’ 

Palla due campi Divisi in due squadre 
- Liberarsi con cavalluccio 

25’ 
 

2 palloni soft 

Congedo Disposti in cerchio 

- Considerazioni finali 
- Saluto 

10’ 

 TOT. 100’ 
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Figura 7: disposizione materiale "attraversiamo la panchina" 

Successivamente ho presentato la situazione motoria “attraversiamo la panchina” dove gli alunni, 

divisi in piccoli gruppi, avevano il compito di trasportare del piccolo materiale (coni, conetti, palline, 

palloni) da una parte all’altra della panchina senza scontrarsi e senza cadere. Successivamente, ho 

riunito i gruppi e ho chiesto a loro di disporsi nel minor tempo possibile sopra una panchina, sopra 

una panchina girata dove la base d’appoggio è minore e sopra una pila di tappetini così da invitarli a 

cooperare insieme ed avere contatto fisico per la riuscita del compito. Infine, ho proposto, come 

attività finale, il gioco tradizionale “palla due campi” in cui due squadre si affrontano con lo scopo di 

colpire per primi tutti gli avversari con uno o più palloni. Chi viene colpito si dispone nella zona detta 

“di prigione” e può essere liberato se un proprio compagno riesce a trasportarlo sulle spalle fino alla 

propria metà campo. 
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Figura 8: piano lezione 2 - 2UD (unità didattiche) 

Nella seconda lezione dell’itinerario (Figura 8) nella parte introduttiva di riscaldamento ho riproposto 

l’attività motoria “4:2” e ho presentato la variante “6:2” che differisce dal primo gioco in quanto i 

discenti si dividono in due gruppi da tre una volta arrivati a sei alunni presi. Nella parte centrale della 

lezione ho fatto disporre il materiale in palestra alla classe come da consegna (Figura 9) e ho proposto 

l’attività motoria “zattera con tappetini” in cui gli allievi, divisi in quattro piccole squadre, ognuna 

con due tappetini, dovevano arrivare dalla parte opposta della palestra senza toccare con alcuna parte 

del corpo il pavimento. 

PIANO LEZIONE 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE TEMPO / 

MATERIALE 

Accoglienza Disposti in cerchio 

- Saluto e appello 
- Definizione obiettivo giornata 

10’ 

Riscaldamento Disposti liberamente in palestra 

- 4:2 
- 6:2 

20’ 

Giochi contatto Divisi in 4 squadre 

- Zattera con tappeti 

30’ 

 

8 tappetini 
Conetti 

PAUSA 5’ 

Palla due campi Divisi in due squadre 

- Variante del tappetone 

25’ 

 
Nastri 

2 palloni soft 

2 tappetoni 

Congedo Disposti in cerchio 
- Considerazioni finali 

- Saluto 

10’ 

 TOT. 100’ 
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Figura 9: disposizione materiale "zattera con tappetini" 

Con questa attività, per la riuscita del compito, gli alunni dovevano cooperare tra loro, adattando i 

movimenti e dividendosi ruoli e compiti per il raggiungimento di un obiettivo comune. Infine, nella 

parte finale, ho riproposto il gioco “palla due campi” con la variante dei tappetoni, infatti, ogni 

squadra doveva mantenere in piedi un tappetone. Il gioco aveva termine solo quando ad una delle due 

squadre cadeva il proprio tappetone consegnando così la vittoria agli avversari. 
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Figura 10: piano lezione 3 - 2UD (unità didattiche) 

Nella terza ed ultima lezione (Figura 10) ho proposto come riscaldamento delle staffette di trasporto 

materiale a piccoli gruppi dove la cooperazione, il contatto fisico e l’adattamento al compagno fossero 

caratteristiche determinanti dell’attività. Nello specifico gli alunni hanno svolto: staffetta con 

trasporto di un pallone da pallavolo tenuto schiena contro schiena; staffetta portando il proprio 

compagno sulle spalle; staffetta correndo mantenendosi per mano e usando solo due arti inferiori 

come se fossero una persona unica. Nella parte centrale della lezione, dopo aver sistemato il materiale 

come descritto dalla mappa (Figura 11) ho presentato l’attività motoria “staffetta dei giornali”. 

PIANO LEZI ONE 

ATTIVITÀ DESCRIZIONE TEMPO / 

MATERIALE 

Accoglienza Disposti in cerchio 
- Saluto e appello 

- Definizione obiettivo giornata 

10’ 

Riscaldamento Disposti liberamente in 4 squadre 

- Staffette con contatto 

20’ 

 
Conetti 

Palloni 

Giochi contatto Divisi in 3 squadre miste 
- Staffetta dei giornali 

30’ 
 

3 parallele 

3 panchine 
3 cassoni 

Conetti 

Fogli giornale 

PAUSA 5’ 

Guerre stellari Divisi in due squadre 
- Colpire entrambi i paletti avversari 

25’ 
 

4 paletti 

4 tappetini 
2 palloni soft 

Congedo Disposti in cerchio 

- Considerazioni finali 
- Saluto 

10’ 

 TOT. 100’ 
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Figura 11: disposizione materiale "staffetta dei giornali" 

In tale staffetta i discenti, divisi in tre gruppi, dovevano trasportare a coppie un foglio di giornale 

sistemato intorno al collo superando un percorso fatto da parallele, panchine e cassoni. Lo scopo del 

gioco era quello di trasportare tutti i giornali (20 fogli di giornale per squadra) senza romperli. Per 

incentivare gli alunni a formare coppie miste davo un punto per un giornale trasportato senza essere 

rotto da una coppia composta da discenti dello stesso sesso, e due punti alla coppia mista. Infine, 

come gioco finale ho presentato “guerre stellari”. In tale attività motoria gli alunni sono divisi in due 

squadre, ognuna in una metà campo con la presenza di due paletti da difendere. Il gioco finiva quando 

una squadra riusciva a colpire entrambi i paletti della squadra avversaria. 

Di seguito espongo i dati relativi alla valutazione eseguita seguendo gli stessi indici di osservazione 

precedenti ripresentando le stesse situazioni motorie e cioè “rope-skipping con corda lunga”. 

 

Figura 12: indici di osservazione classe 1C - rope-skipping con corda lunga 2 

Come si evince dalle mie valutazioni eseguite nel mese di dicembre 2016 durate 4UD (unità 

didattiche), in relazione al primo indice di osservazione, 12 allievi su 18 (66.6%) hanno accettato di 

	
	

N° INDICI DI  OSSERVAZIONE SI NO

1 L'allievo accetta di essere inserito in qualsiasi squadra? 12 6

2 L'allievo accetta di lavorare con qualsiasi compagno? 14 4

3 L'allievo accetta di adattarsi al proprio compagno? 11 7

4 L'allievo accetta di interagire con i propri compagni? 15 3
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essere assegnati a qualsiasi tipo di squadra, i restanti 6 alunni (33.4%) non hanno accettato di buon 

grado l’assegnazione a qualsiasi squadra. 

Per quanto riguarda il secondo indice d’osservazione, 14 alunni su 18 (77.7%) hanno accettato di 

lavorare con qualsiasi compagno della propria classe, mentre i restanti 4 (22.3%) non hanno accettato 

di buon grado. 

Nel terzo indice, si può osservare che 11 allievi su 18 (61.1%) hanno accettato di adattarsi al proprio 

compagno durante l’attività sopracitata, mentre i restanti 7 (38.9%) non hanno accettato di adattare i 

propri comportamenti motori al compagno assegnato. 

Infine, nel quarto indice si nota che 15 discenti su 18 (83.3%) hanno accettato di interagire con i 

propri compagni, mentre i restanti 3 (16.7%) non hanno accettato di interagire con i propri compagni 

di squadra durante l’attività “rope-skipping con corda lunga”. 
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5. Discussione dei risultati e conclusione 

La somministrazione del questionario “Capire le nostre vite” mi ha permesso di progettare i vari 

itinerari didattici focalizzandomi sull’importanza del benessere dell’adolescente in relazione al clima 

in classe, nel mio caso in palestra. Infatti, come afferma l’Organizzazione Mondiale della Sanità 

(1978), gli individui devono sentirsi a proprio agio nelle circostanze che vivono, includendo così il 

benessere psicologico nel concetto di salute. 

Ho potuto osservare stupore da parte dei discenti nell’affrontare tale questionario. Stupore che si è 

trasformato in riflessione delle loro esperienze e del loro vissuto. Ciò mi ha permesso di presentare 

le varie attività in palestra, che avevano come tema il benessere degli adolescenti in relazione alla 

competenza trasversale della collaborazione, partendo da una loro consapevolezza riguardo tale tema. 

L’obiettivo principale di questo lavoro è quello di verificare, attraverso indici di osservazione stabiliti 

e pertinenti, se la presentazione e applicazione di un itinerario didattico incentrato sulla competenza 

trasversale della collaborazione abbia un immediato riscontro, osservabile nei comportamenti motori 

degli alunni in questione, in attività socio-motorie con la presenza di partner. 

All’inizio di questo lavoro mi sono chiesto: “quale percezione hanno i pre-adolescenti in relazione 

alle proprie esperienze scolastiche vissute con i pari?”. Per rispondere a questa domanda mi sono 

basato sugli items numero 37, 38 e 39 del questionario “Capire le nostre vite”. Analizzando le risposte 

degli alunni in questi tre items ho potuto notare quanto segue: 

- Item 37: “Mi sento parte di un gruppo di amici che fanno delle cose insieme”. Il 61.1% dei discenti 

di questa classe prima di una scuola media del Canton Ticino, pari a 11 discenti su un totale di 18, ha 

risposto che si sente molto parte di un gruppo di amici che fanno cose insieme. 

- Item 38: “Di solito sono a mio agio con gli altri ragazzi”. Il 44.4% dei discenti pari a 8 su un totale 

di 18, afferma che di solito si sente molto a proprio agio con gli altri ragazzi. 

- Item 39: “Quando sono con altri ragazzi della mia età mi sento parte di un gruppo”. Il 77.8% dei 

discenti, pari a 14 su un totale di 18, ha risposto che si sente molto parte di un gruppo quando sono 

con gli altri ragazzi della loro età. 

In seguito alla somministrazione di tale questionario “Capire le nostre vite”, ho presentato agli allievi 

una situazione socio-motoria di “rope-skipping con corda lunga” dove due allievi giravano la corda 

e altri due dovevano riuscire a far alcuni tipi di saltelli senza inciampare. Durante le mie osservazioni 

(Figura 4) ho riscontrato discrepanza tra i risultati del questionario di questi tre items e i risultati del 
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lavoro svolto da parte dei discenti, in cui è emersa grande difficoltà da parte dei discenti a collaborare 

tra loro per raggiungere uno scopo comune. 

A questo punto del lavoro mi sono chiesto: “Si osserva un miglioramento nelle attività socio-motorie 

in cui è richiesto un raggiungimento di scopi condivisi, al termine dell’itinerario didattico incentrato 

sulla competenza trasversale della collaborazione?”. Per rispondere a questa domanda ho progettato 

e presentato un itinerario didattico della durata di 6UD (unità didattiche) incentrato sulla competenza 

trasversale della collaborazione che ha il compito di sviluppare uno spirito cooperativo e strategie 

utili per lavorare in gruppo (Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese, 2015) e presentando 

situazioni motorie dove si accentuava la necessità di cooperare per raggiungere uno scopo condiviso. 

Ho introdotto il concetto di squadra, definita come un’équipe di lavoro organizzata con scopo comune 

(Nascimbene, 2009), e il concetto di team building dove l’obiettivo principale è rappresentato dalla 

fiducia nei confronti dei propri compagni di squadra. Maggiore è questa fiducia, maggiore coesione 

avrà il team di lavoro e più sarà orientato ad un obiettivo comune (Guidotti, 2013). 

Alla fine di tale itinerario ho ripresentato alla classe la situazione socio-motoria di “rope-skipping 

con corda lunga”. Ho potuto osservare (Figura 12) grandi cambiamenti da parte dei discenti rispetto 

alla prima volta in cui ho presentato tale attività. I miglioramenti registrati hanno trovato riscontro 

con le affermazioni dei discenti espresse nei tre items del questionario, ma anche attraverso i feedback 

di gruppo ho potuto registrare grande consapevolezza da parte dei discenti sull’importanza di 

collaborare per raggiungere un fine comune. 

5.1. Implicazioni per il futuro docente 

Grazie a questa ricerca ho potuto approfondire il nuovo Piano di studio della scuola dell’obbligo 

ticinese (2015) e soffermarmi su un concetto per me fondamentale per il benessere degli allievi: la 

collaborazione. Infatti, secondo le mie esperienze come docente di educazione fisica, quando si riesce 

a creare un buon clima di classe in cui i componenti sono consapevoli dell’importanza di cooperare 

per raggiungere obiettivi comuni, ne beneficiano gli apprendimenti dei singoli allievi. Ho voluto 

approfondire questo tema attraverso questo lavoro, pensando ad un dialogo avuto a fine lezione con 

uno studente di classe seconda di una scuola media del Canton Ticino. Il ragazzo mi ha palesato la 

sua perplessità sull’importanza dell’educazione fisica a scuola sostenendo che la matematica è molto 

più importante poiché si trova in ogni ambito lavorativo mentre la cosiddetta “ginnastica” è limitata 

solo alla pratica di esercizi utili per mantenere un buono stato di forma fisica. Io ho voluto esprimere 

il mio pensiero a riguardo facendogli degli esempi precisi riferiti al mondo del lavoro. Supponendo 

che farà un lavoro d’ufficio dove sarà presente la matematica, gli ho fatto notare che dovrà imparare 
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a collaborare e comunicare con i propri colleghi, scegliere strategie che portino a risultati desiderati, 

fare lavoro di squadra, dividersi compiti e ruoli. Tali capacità possono essere apprese, sviluppate e 

allenate in maniera ottimale attraverso l’attività motoria. Questo dialogo mi ha portato a soffermarmi 

maggiormente sulle competenze trasversali, che hanno lo scopo di rispondere alla domanda degli 

allievi sull’utilità di quello che si apprende a scuola in relazione alla vita quotidiana, e in particolar 

modo ho progettato e programmato itinerari in cui la competenza della collaborazione fosse centrale. 

Grazie a questo lavoro, darò spazio nella programmazione annuale a tale competenza trasversale a 

più riprese così da dare continuità ai discenti e osservare che tipo di miglioramento avranno gli alunni 

in relazione al raggiungimento degli apprendimenti fissati. 
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7. Allegati 

Allegato 1: testo collaborazione animale 

 

  

RIFLESSIONI SUL CONCETTO DI  COLLABORAZIONE 

 

Il prossimo autunno, quando vedrete le anatre selvatiche puntare verso sud per l’inverno in 

formazione a volo a “V”, potrete riflettere su ciò che la scienza ha scoperto riguardo il motivo per cui 

volano in quel modo. 

Quando ciascun volatile sbatte le ali, crea una spinta dal basso verso l’alto per il volatile subito dietro. 

Volando in formazione a “V”, l’intero stormo aumenta l’autonomia di volo del 71% rispetto a un 

volatile che vola solo. 

Coloro che condividono una direzione comune e un senso di comunità arrivano dove vogliono, 

andando più rapidamente e facilmente, perché viaggiano sulla spinta l’uno dell’altro. Se avremo 

altrettanto buon senso di un’anatra, rimarremo in formazione con coloro che procedono nella nostra 

stessa direzione. 

Quando la prima anatra si stanca, si sposta lateralmente e un’altra anatra prende il suo posto alla 

guida. Le anatre gridano da dietro per incoraggiare quelle davanti a mantenere la velocità. 

Infine, quando un’anatra viene ferita da un colpo di fucile ed esce dalla formazione, altre due anatre 

escono insieme a lei e la seguono per prestare aiuto e protezione. Rimangono con l’anatra caduta 

finché muore; e soltanto allora si lanciano per conto loro, oppure con un’altra formazione, per 

raggiungere di nuovo il loro gruppo”. 

 

 

Tratto da: “ Giocare insieme: giochi per sviluppare la collaborazione” , Maurizio Canauz, 2010, 

http://www.basketservice.it/AREA%20TECNICA/MINIBASKET/MBD130.pdf 
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